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Un numero all’insegna della ricerca sul campo,
sì  perchè  molti dei giovani giornalisti della
redazione del Meneghini hanno deciso di misurare
la temperatura sottoponendo alla comunità
scolastica dei questionari per riflettere in maniera
concreta sui temi che ci riguardano e che sono di
interesse pubblico. Nello specifico potrete leggere i
risultati di tre indagini: sulla felicità, sulla gelosia
(sigh) e un questionario rivolto ai docenti sul loro

approccio al mestiere. Sulla falsa riga il bell’articolo
in lingua inglese che invita noi docenti a riflettere su
quanto sia importante il dialogo con i nostri alunni e
quanto sia utile e,  perchè  no, bello condividere
pratiche e intenzioni.  
La curiosità alberga in questo numero che contiene
anche due interviste per sapere qualcosa di più sui
viaggi all’estero svolti dal biennio del turistico in
Austria e da un gruppo composto da alunni di varie

classi che per due settimane è andato a svolgere il
PCTO in Irlanda.  
Non può mancare lo sport, con il reportage dalle
Olimpiadi Invernali durante le quali la nostra scuola
è stata invitata a partecipare nell’ambito del
progetto Scuola Futura Next Gen 26.  

Curiosità in movimento 



di Gregorini A., Mottinelli E.

Buongiorno lettori, oggi vogliamo parlarvi
dell’esperienza del nostro istituto presso i Giochi
Olimpici Invernali di Milano-Cortina 2026, resa
possibile grazie al progetto Scuola Futura Next Gen. 
Per questo abbiamo deciso di scrivere questo articolo
partendo dall’intervista al professor Sillistrini, docente
di scienze motorie presso la nostra scuola, che è stato
selezionato insieme ad alcuni studenti per vivere
questa esperienza. Da questo colloquio sono emersi
punti molto interessanti, che ci hanno fatto capire
come le Olimpiadi viste in televisione siano ben
diverse da quelle vissute nelle città protagoniste di
questa edizione. 
Durante la nostra conversazione sono emersi molti

aspetti significativi che ci hanno fatto riflettere sul
vero spirito olimpico: non  tanto  quello
di  separare  vincitori e vinti, ma  piuttosto  di creare
squadre unite, capaci di collaborare e costruire legami
anche oltre la propria nazione. Possiamo quindi dire
che prevale l’aspetto umano rispetto a quello
competitivo. Proprio per questo, gli atleti stessi
trasmettono messaggi importanti: ad esempio,
durante  l’intervista,  è emersa la figura di Federica
Brignone, che insegna a tutti che nella vita si può
cadere, ma l’importante è non mollare mai. 
Un’altra figura importante  di cui abbiamo
parlato  nella conversazione è quella di Giovanni
Franzoni, atleta che, come dice il professore, trasmette
semplicità e spensieratezza. 
Il discorso si è poi concentrato sulle  diverse

emozioni provate, come la gioia e la felicità di assistere
a momenti unici.  Oltre a questo,  c’è  stato  anche
l’orgoglio di rappresentare una scuola tra le cinque
selezionate in tutta Italia, sia per i risultati delle
Olimpiadi sportive sia per quelli delle Olimpiadi
culturali svolte lo scorso anno dagli studenti. 
Un’altra emozione trasmessa è lo stupore di fronte ad
acrobazie e movimenti incredibili ad altissimi livelli:
ad esempio, ci è stata descritta la gara di Big Air
snowboard, in cui numerosi atleti si lanciavano in salti
spettacolari, eseguendo evoluzioni a grandi altezze. 
In conclusione, vorremmo dire che, nonostante le
medaglie e i risultati, ciò che conta davvero sono i
valori olimpici: eccellenza, rispetto e amicizia. 
 

Olimpiadi invernali 



di Gelmi F. e Martinelli S.

I dati utilizzati per  questa sintesi provengono da
un’indagine  tramite questionario, svolta in modalità
anonima, tra ragazzi  e ragazze  di diverse età,
frequentanti istituti di diversa tipologia. 

Il proposito di questa indagine ha una natura ben
nota  e più volte trattata, ma estremamente
importante. Spesso su giornali di rilievo nazionale e
internazionale, si vedono riportati dati anonimi sul
pensiero di adolescenti in merito alla gelosia, nelle
relazioni sentimentale  e  non. Tali dati però sono
spesso oggetto di dubbi da parte del lettore, in
quanto molte volte troppo distanti dallo stesso.  
Partendo da questa realtà,
il  Giornalino  di  Istituto  del  Meneghini ha deciso di
verificare con mano  il pensiero dei ragazzi,

utilizzando la stessa modalità di studio delle grand
testate giornalistiche, un questionario. 
Così iniziano i lavori di compilazione e preparazione
del questionario, proposto in modalità telematica
attraverso  un modulo Google Forms. Diciotto
domande, strutturate in vario modo, da risposte
multiple, a scale di preferenza, a domande aperte. 
Gli interessanti risultati ottenuti sono stati seguenti,
di seguito riportati: 
Il dato che stupisce maggiormente  è sicuramente
il  26,9% dei ragazzi intervistati che alla domanda:
“Ti sei mai sentito/a geloso/a?”, risponde “Molto
spesso”. Su questa scia, circa il 15% degli intervistati
pensa che controllare una persona per gelosia sia
spesso giustificato, a fronte però di più del 30% che
dice “spesso sbagliato”,  mentre più del 35% pensa
che  questo dipenda dalla situazione in cui
ci  si  trova.  Emerge inoltre una tendenza: stare in

silenzio e trattenere l’emozione quando ci  si  sente
gelosi, circa nel 40/45% dei casi.  Infine, quasi l’80%
dei ragazzi e ragazze intervistati pensa che  i  social
network aumentino, anche se in piccola
parte, la possibilità di provare gelosia.  
Generalmente, l’indagine mostra come al variare
dell’età la prospettiva cambi radicalmente, passando
da quattordicenni che in alta percentuale
giustificano la gelosia, a diciassettenni e diciottenni
che invece rivedono fortemente queste posizioni. Si
nota, invece, come, senza distinzioni di età,
generalmente la gelosia sia ovviamente vissuta in
contesti relazionali, affiancata però anche da  una
grande percentuale di voti per l’amicizia. Di rado,
invece, vissuta in famiglia e social network. Inoltre,
nei contesti relazionali, la gelosia risulta giustificata
e anzi utilizzata per dimostrare affetto e importanza
della stessa relazione. 

Indagine sulla gelosia 



Nonostante ciò, più del 20%  pensa che la stessa sia
dannosa per le relazioni, a fronte di un 40% che, invece,
sostiene che non sia né dannosa né positiva e che sia un
problema sia della coppia che della singola persona.  
Per quanto riguarda le origini della gelosia, emerge la
mancanza di fiducia, seguita dalla paura di essere
esclusi. Tuttavia, meno del 30% indica l’insicurezza o la
paura come principale emozione provata  quando ci si
sente gelosi, quasi il 50% indica che questa emozione è la
rabbia.  
Emerge anche una difficoltà di controllo della stessa
gelosia,  più del 50% dei ragazzi pensa di non riuscire a
controllare la propria gelosia in modo adeguato.  

Scrivere questo articolo e, soprattutto esaminare i dati
raccolti, è stato complesso, interessante ed è stato causa
di numerose riflessioni. La realtà difficile
dell’argomento, nonché  le numerose notizie di cronaca
odierne suscitano una grande preoccupazione e
apprensione, causando molto spesso più o meno grandi
esagerazioni, omissioni o alterazioni. Sebbene queste
siano causa di fuorvianti dati, da qui deriva anche la
nostra volontà di verifica tramite questionario in prima
persona, in realtà molto spesso queste sono verificate. Il
nostro pensiero, da cui  è derivata  la volontà di
verifica nel nostro piccolo, era di completa sfiducia nella
veridicità dei dati riportati dai grandi giornali, tuttavia,

durante lo svolgimento di tale Progetto abbiamo potuto
vedere come tali dati in realtà fossero piuttosto realistici
o quantomeno verosimili. Da qui deriva la
fondamentale sfida emotiva di questo progetto.  
L’unica soluzione a questo problema è, tuttavia, la
consapevolezza, per cui, seppur difficile non c’è altro
modo di risolvere se non andare oltre a questi dati, ma
effettivamente investigare ulteriormente o  mettere in
atto piani di risoluzione. 
Di seguito alcuni dati direttamente raccolti dal
questionario. 

Indagine sulla gelosia 
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An Educational Experiment 
di Guizzardi N.

In the past weeks, our class carried out an
interesting educational experiment focused on
teachers’ role and students in modern school. The
project was divided into two groups, and each
groupexplored different aspects of education
through interviews, discussions and digital tools. 
Group 1 focused on teaching methods and critical
thinking. Starting from the famous quote “I CARE”
by Don Milani and from a novel by Charles Dickens
about the Industrial Revolution, the groupreflected

on how education should not treat students like
machines, but help them grow as people. They
highlighted the importance of making lessons more
engaging, using videos, music and digitalplatforms
such as Voki to share opinions anonymously.
According to this group, a good teacher should
connect school to real life, encourage students to
express ideas, and find a balance
betweentraditional methods and technology. 
Group 2 analysed our school as a community made
of different people. They underlined how the
relationship between teachers and students is

fundamental, because school should be like a
secondhome. Teaching without judging helps
students feel accepted and grow. Teachers also
explained that using digital tools is necessary today,
since students are “digital natives”, but the human
relationship remains the most important part of the
job. 
This experiment helped us understand that
education is not only about studying, but also about
building relationships, developing critical thinking
and preparing for real life. 



Sondaggio sulla felicità 
di Mottinelli E., Gregorini A.

Dalle interviste fatte a persone di tutte le età,
emerge un dato molto bello: la felicità media è alta
per tutti, circa 8 su 10, ma quello che ci fa stare bene
cambia molto mentre cresciamo. Come emerso
dal  sondaggio, per noi ragazzi la felicità è come un
traguardo: ci sentiamo felici soprattutto quando
otteniamo buoni risultati a scuola, nello sport o

quando raggiungiamo un obiettivo che ci eravamo
fissati e ci accorgiamo di essere felici molto
frequentemente. Crescendo, tra i 30 e i 50 anni, le
cose cambiano: la vita diventa più frenetica tra
lavoro e  impegni, quindi  ci si accorge meno spesso
di essere felici, e la felicità viene associata alla
“leggerezza” e le cose che ci fanno felici sono la
salute e la famiglia. Infine, per i più anziani e i
nonni, la felicità non è più una corsa ai risultati, ma

diventa "serenità". Per loro stare bene significa
godersi le piccole cose, come un pasto in famiglia, i
nipoti o un momento di pace. Eppure, a qualsiasi
età, c’è una cosa che non cambia mai: avere buoni
amici, vivere in un bel posto e avere relazioni
sincere sono gli ingredienti segreti che ci
permettono di dare un voto alto alla nostra felicità.



di Marco Do, Gabriel Ciubotariu, Thomas Regola 

Viaggio in Austria, Füssen e Innsbruck 
PROGETTO DI INDIRIZZO TURISTICO DAL 25 AL
27 MARZO 2026 Intervista agli alunni di 1^V

Qual è la cosa che ti ha colpito di più appena
arrivato? 
La cosa che mi ha colpito di più appena arrivato sono
state le abitazioni e le strutture architettoniche del
paese. 

Cosa avete visitato? 
Abbiamo visitato diverse chiese e il famoso castello di
Neuschwanstein. 

Durante la vostra permanenza dove e in che modo
avete soggiornato? 
Abbiamo soggiornato in un hotel molto
accogliente a Füssen.  

Durante il giorno avevate tempo libero o era tutto
organizzato? 
Durante il giorno abbiamo avuto un paio di ore libere
per visitare il paese in autonomia e pranzare a piccoli
gruppi. 

Quali cibi tipici avete mangiato? 
Il cibo tipico che abbiamo mangiato è stato
il  Bretzel  con il burro e la  schnitzel, che è una
cotoletta. 

Avete svolto delle attività preparatorie al
viaggio?  
Si, prima di partire  con i vari professori
abbiamo affrontato diversi aspetti  relativi al viaggio
che avremmo fatto:  la geografia  e il turismo sul
territorio, la storia del castello che abbiamo visitato…
proprio il giorno in cui nevicava! 

Cosa consiglieresti a qualcuno che deve  visitare
quei luoghi? 
Consiglierei di non sottovalutare le temperature e di

portarsi vestiti pesanti per ogni evenienza. 

Nonostante il freddo, è stata un’esperienza
positiva? 
E’ stata un'esperienza fantastica!  

È molto ampio il divario tra la nostra e la loro
cultura? 
Il divario tra la nostra e la loro cultura non è
grandissimo ma piccole cose come le strutture di
case  ed  edifici e il rispetto delle regole è davvero
alto in Germania. 

Quale esperienza vi è piaciuta maggiormente? 
L' esperienza che ci è piaciuta maggiormente è stata
poter passare la sera in hotel con gli amici. 

Potendo tornare indietro nel tempo, c’è qualcosa
che cambieresti di questo viaggio? 
No, non cambierei assolutamente nulla! 

Viaggio a Füssen e Innsbruck



Di Tahraoui K.

Negli ultimi anni, il rapporto tra studenti e smartphone è
diventato uno dei temi più discussi all'interno del sistema
scolastico italiano. Se da un lato la tecnologia rappresenta
una risorsa infinita, dall'altro l'uso indiscriminato dei
dispositivi personali in classe ha spinto le istituzioni a
intervenire con decisioni nette: il divieto totale dell'uso
dei cellulari durante le ore di lezione. 
Il divieto, spesso supportato da circolari ministeriali, non
nasce da un desiderio di punizione, ma da precise necessità
didattiche e psicologiche: 

Il recupero dell'attenzione: Numerosi studi
dimostrano che la semplice presenza dello smartphone
sul banco riduce la capacità di concentrazione. Le
notifiche continue frammentano il pensiero profondo,
rendendo difficile l'apprendimento di concetti
complessi. 
La socializzazione reale: L'intervallo, un tempo
dedicato al confronto e al gioco tra coetanei, era
diventato per molti un momento di isolamento digitale.
Vietare i telefoni significa "costringere" nuovamente
gli studenti a guardarsi negli occhi e a dialogare. 
Contrasto al Cyberbullismo: Limitare l'uso dei
dispositivi a scuola riduce drasticamente il rischio di
riprese non autorizzate, foto rubate o derisioni online
che spesso nascono proprio tra le mura scolastiche. 

Molti di noi studenti hanno avvertito con forza l'assenza
dello smartphone tra i banchi, non solo come strumento di
svago durante l'intervallo, ma anche come supporto allo
studio. Prima del divieto, infatti, diversi docenti ne
consentivano l'uso per finalità didattiche, permettendo a
chi non possedeva un tablet o un PC di restare al passo con
la lezione. Se per alcuni il cambiamento è stato minimo —
avendo a disposizione altri dispositivi — per molti altri si è
generata una vera e propria "disuguaglianza

tecnologica": non tutti hanno la possibilità economica di
accedere a strumenti alternativi, e lo smartphone
rappresentava l'unico ponte verso il digitale. 

Oltre a questo aspetto, emergono altre criticità
significative: 

Difficoltà comunicative con le famiglie: Il divieto
rende quasi impossibile il contatto diretto tra genitori e
figli durante le ore scolastiche. Questo isolamento
preoccupa le famiglie, specialmente in situazioni di
emergenza. Nel nostro istituto si sono già verificati
episodi in cui, a causa di malfunzionamenti tecnici o
imprevisti, gli alunni non hanno potuto avvisare
tempestivamente casa, evidenziando una falla nella
gestione della sicurezza. 
Educazione vs Proibizione: Invece di un bando totale,
si sarebbe potuta intraprendere una via educativa. La
scuola dovrebbe insegnare l’uso consapevole dei
dispositivi, trasformandoli in strumenti di
apprendimento e sensibilizzando gli studenti sui rischi
del cyberbullismo, piuttosto che limitarsi a rimuovere
l'oggetto del problema. 
L'effetto "frutto proibito": È noto che più un
comportamento viene vietato, più diventa
desiderabile. Il rischio concreto è che il divieto
alimenti una sorta di sfida alle regole, portando molti
studenti a utilizzare il telefono di nascosto, vanificando
così l'intento educativo della norma. 
Lacune logistiche della riforma: Infine, non si può
ignorare il fattore economico. Molti istituti non
dispongono delle risorse necessarie per acquistare
appositi contenitori o armadietti per la custodia dei
cellulari. Questo dimostra come la riforma, forse, non
abbia tenuto conto di tutte le realtà territoriali e delle
loro effettive possibilità finanziarie. 

Divieto uso cellulari 



di Tahraoui K.

Il 7 marzo 2026, il nostro istituto ha avuto il piacere di
ospitare l’ANDOS, un’organizzazione impegnata in
prima linea nella prevenzione del tumore al seno e
nel sostegno alle donne che affrontano questa
patologia. 
L’evento ha visto come protagonista un imponente
concerto, frutto della collaborazione tra quattro
maestre e ben centodieci musiciste. L'iniziativa non
è stata solo un momento artistico, ma una vera e

propria missione di solidarietà volta a raccogliere
fondi per finanziare i futuri progetti
dell’associazione. 
Il progetto ha riscosso un successo straordinario: la
palestra dell'istituto era gremita di persone, segno di
una comunità attenta e partecipe. Anche la scelta del
repertorio è stata particolarmente apprezzata; tra i
brani eseguiti spicca la celebre Skyfall di Adele,
interpretata magistralmente con il supporto di una
cantante. 
Un momento di profonda commozione si è raggiunto

durante l'intervento della presidente
dell’associazione, Fulvia  Glisenti. La presidente ha
condiviso con il pubblico una poesia toccante,
incentrata sull'importanza dell'autostima e della
propria identità: un invito rivolto a tutte le donne ad
accettarsi per come sono, senza mai snaturarsi per
compiacere gli altri. 
 

100 Donne per ANDOS 



di Boninchi S., Gelmi A.

Abbiamo analizzato i risultati del questionario rivolto ai
docenti (33 partecipanti) per capire meglio cosa pensano
della scuola di oggi, tra nuove tecnologie e difficoltà
quotidiane.
Entrando in aula, il 66,7% dei professori percepisce
un’apertura positiva. Tuttavia, la partecipazione non è
sempre fluida: il 54,5% dichiara di dover stimolare
costantemente il dialogo per evitare che la lezione diventi
un monologo. Ma cosa ci frena? Per il 33,3% dei
docenti, il problema principale è il nostro timore di

essere giudicati o sanzionati. È un dato importante: la
paura dell’errore sembra pesare più della mancanza di
tempo o del numero di alunni in classe.
Un aspetto molto positivo riguarda l'attenzione alla
persona: l’84,8% dei prof dichiara di cercare sempre un
compromesso tra le scadenze e il benessere psicologico
della classe.
Sul tema dei voti, il 51,5% si impegna a spiegare i criteri
di correzione e il 24,2% si dice disposto a rivedere una
valutazione se lo studente porta motivazioni valide. Solo
il 6,1% ammette di non cambiare mai idea dopo aver
deciso un voto.

Su come dovrebbe cambiare la scuola, i pareri sono
divisi:
- Metodi alternativi: Con una media di 3.39 su 5, i docenti
ritengono le metodologie innovative utili ma non ancora
indispensabili.
- Tablet vs Libri: Solo il 15,2% è favorevole a sostituire
tutto con il digitale. La maggioranza (57,6%) preferisce un
uso moderato, convinta che la scrittura a mano e i libri
cartacei siano ancora essenziali per la concentrazione.

Oltre la cattedra: sondaggio docenti 



— Intelligenza artificiale (AI): L'atteggiamento dei docenti
è prevalentemente positivo ma cauto. Molti la vedono
come un'opportunità per arricchire la didattica e
personalizzare l'apprendimento, purché sia usata come
supporto e non sostituisca il ruolo del docente o il
pensiero critico degli studenti. Emergono preoccupazioni
riguardo al rischio di un uso meccanico o acritico e alla
necessità di una formazione specifica per gestirne i
rischi, come il plagio o la perdita di profondità nello
studio.

Analizzando il gap generazionale è emerso un dato

interessante sulla percezione della distanza: il 72,7% dei
prof dichiara di riuscire a trovare facilmente un terreno
comune con noi nonostante la differenza di età o di
linguaggio. Solo una piccola minoranza (9,1%) sente una
distanza significativa che rende difficile comprendere il
nostro modo di relazionarci.
Possiamo quindi dire che dall'indagine emerge un corpo
docenti che prova a stare al passo con i tempi, ma che
resta legato ad alcuni pilastri della tradizione, come il
libro fisico. Il punto centrale resta però la
comunicazione: le parole più citate dai prof per ridurre le
distanze sono state “Dialogo" e “Ascolto". Se da un lato i

professori dicono di essere aperti (valutando la libertà di
espressione degli studenti con un 4.21 su 5) dall'altro
ammettono che il timore del giudizio ci blocca.

Forse la sfida per il futuro non è solo decidere se usare
un tablet o un libro, ma lavorare sulla fiducia reciproca
per far sì che quel "dialogo" di cui parlano diventi reale e
meno condizionato dal peso del voto.

Oltre la cattedra: sondaggio docenti 



di Boninchi S., Gelmi A.

Dal 6 al 20 marzo, alcuni alunni e alunne delle classi 3A,
4A,  3T,  3CG hanno  avuto l’opportunità di partecipare al
progetto  “PCTO IRLANDA 2026”:  2 settimane a
Dublino.  Tra lezioni, escursioni e  giornate  libere,  i
ragazzi  si sono interfacciati con un mondo  diverso dal
nostro, a partire innanzitutto dalla lingua. Oltre a
permettere  di migliorare il proprio inglese, questo
viaggio ha riservato  ben  altro: vivendo  con
le  host  family  molti sono stati i momenti di crescita,
culturale e relazionale,  e  visitando poi  vari musei e
zone  costiere  gli studenti  hanno
potuto anche conoscere il territorio locale. 
E questo  viaggio, tra emozioni e conoscenze, ha lasciato
un’impronta significativa in ogni ragazzo. Per conoscere
l’esperienza in maniera diretta, abbiamo intervistato due
partecipanti al progetto:  Giulio  Calufetti,  ragazzo della
classe terza AFM, e Gaia Baratto,  studentessa della  terza
chimico. 

Quali sono gli aspetti positivi  di essere accolti in
una host family? Credi che questa esperienza ti abbia
dato una maggiore libertà e autonomia rispetto al
quotidiano? 
Prima di partire, ero particolarmente preoccupata  di non
essere in grado di comprendere la lingua,  ma
soprattutto  pensavo spesso a come
sarebbe  stata  l’esperienza in una casa e una famiglia
altrui:  dopotutto però,  vivere con una  host  family è stata
una delle esperienze migliori del viaggio. Interagire con la
famiglia è quello che più ti mette alla prova:  usando
l’inglese colloquiale ogni giorno  col tempo  ho acquisito
maggiore scioltezza e  oltretutto  mi  sono  interfacciata  a
una parlata e accento più locale e sicuramente diverso
rispetto all’inglese scolastico. Uno dei punti fondamentali,
e  parer mio anche tra i più  belli,  è proprio la
libertà  che  questa esperienza garantisce: stava al singolo
ragazzo gestire orari,  prendere mezzi pubblici,  stabilire
una buona relazione con gli adulti  e adattarsi alle
situazioni in autonomia. Si vive così la vita di una persona
del posto e non  da solito  turista in gita

scolastica,  responsabilizzandosi sempre più.  (Gaia
Baratto) 
 
Ritieni migliori le lezioni fatte durante questa
esperienza o quelle regolari a scuola? 
L’esperienza didattica fatta in Irlanda è stata sicuramente
diversa da quella che viviamo  quotidianamente  a scuola:
più interattiva, meno frontale. Avendoci diviso in gruppi in
base al nostro livello d’inglese,  le lezioni svolte da chi,
come me, si trova nel grado inferiore  non erano
particolarmente complesse e abbiamo lavorato
realizzando cartelloni e svolgendo vari giochi;  per  chi
invece possedeva un inglese  più avanzato significativa è
stata la possibilità di migliorare il proprio inglese, e in
chiave scolastica hanno lavorato parecchio.  Non saprei
effettivamente valutare quale metodo di insegnamento sia
il migliore, ma posso dire che sicuramente, soprattutto per
chi possedeva un buon livello linguistico, queste lezioni
sonostate utili. (Giulio Calufetti) 
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Quali luoghi ti hanno colpito di più? 
Sono principalmente 3  i luoghi che più mi sono
rimasti a cuore. Sicuramente Howth, un piccolo
paradiso a mezz’ora di treno dal caos cittadino.
Non è il classico paesaggio irlandese con le
scogliere strapiombo, ma ha comunque
un’atmosfera  unica: tra  il  profumo di Fish and
chips dei chioschi, le barche al porto, sedersi sul
molo e vedere nuotare le foche qualche metro
più in la…è qui che ho sentito più l’Irlanda vera
e tradizionale. Pare scontato da dire, ma anche
il centro di Dublino è un luogo wow: passeggiare
senza meta da Grafton Streetfino a Temple Bar e
fermarsi davanti alla Spire,  tra musicisti di
strada e dolci musiche dei pub, è assolutamente
un'esperienza unica e caratteristica.  Abbiamo
visitato anche Bray  che,seppur luogo meno
famoso, ha il suo fascino:  è una passeggiata
lungomare, tranquilla, con la spiaggia di
sassolini da un lato e le case colorate vittoriane
dall’altro. la vista dalla cima di Bray Head sulla
baia di Dublino ripaga sicuramente la fatica
della salita.(Gaia Baratto) 
 
Quali differenze hai trovato in generale tra
il luogo dell’esperienza e il luogo in cui
vivi? 
Confrontandoli con  noi italiani,  gli
irlandesi erano abbastanza riservati e meno espansivi. Ho notato poi che,
rispetto al nostro modo di vestirci, che segue
sempre degli standard precisi,  le persone si
vestivano in maniera insolita e peculiare: spesso
capitava di vedere uomini  in  gonna  o persone
con abiti originali e “stravaganti”.
Oltretutto,  pareva non sentissero  freddo:
indossavano quasi sempre  magliette leggere a
maniche corte e pantaloncini. Il territorio locale
era  curato e piacevole  solo in zone limitate:
spesso abbiamo trovato  monumenti, o
luoghi molto carini come parchi, orti botanici e

centri commerciali  accostati però a edifici
rovinati e spogli. Una caratteristica  dei centri
abitati che subito ho notato è la ripetitività delle
case: vie che parevano identiche, con abitazioni
uguali, andavano a costituire un labirinto in cui
perdersi. Il cibo  che loro mangiano è un cibo
grasso, costituito principalmente da piatti fritti,
con poca verdura o frutta, sicuramente diverso
da quello italiano. (Giulio Calufetti) 

Pensi che l’aver viaggiato con altre classi ti
abbia permesso di conoscere nuove
persone? O avresti preferito viaggiare solo
con la tua classe? 
Sicuramente ho potuto conoscere e comunicare
con altre persone, e variare dalla solita routine
scolastica: eravamo circa una quarantina di
ragazzi e, ad eccezione di qualche ritardo, siamo
riusciti a organizzarci in maniera più o meno
ottimale. Essere in un numero elevato di
studenti ci ha permesso anche di supportarci a
vicenda e non lasciare nessuno abbandonato a
sé stesso. A fine viaggio, le amicizie che si sono
create sono molte, e penso proprio che  vale  la
pena sopportare il leggero caos per i rapporti
umani che si generano. (Gaia Baratto) 

Se e a chi la consiglieresti? 
Quest’esperienza la consiglierei a tutti i
ragazzi, soprattutto per coloro che frequentano
le terze e quarte, che possiedono quindi già un
buon livello di inglese  e sono più grandi e
maturi.  Penso che  il prezzo sia estremamente
basso per tutti i servizi e le opportunità fornite,
ed è quindi sicuramente una
grandissima  occasione da non rifiutare per
imparare a vivere al di fuori del nostro piccolo
mondo, conoscendo luoghi e persone e
sviluppando competenze. (Giulio Calufetti) 
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